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      In qualche luogo selvaggio in Iowa

      

      Jordan Royal appoggiò la testa dolorante contro le sbarre della cella e sospirò. Gli faceva male tutto, persino i capelli.

      E puzzo.

      Guardò lo stato del suo completo su misura di Saville Row e le costosissime scarpe italiane in pelle. Non ci voleva un genio per capire di cosa fossero ricoperte.

      Questa settimana il quiz Jeopardy direttamente da una cella. Per 200$: cos’è la merda di cavallo?

      E anche se Jordan non aveva ancora toccato il punto più basso della sua vita, da dove si trovava, rinchiuso in una prigione di contea, era certo di vedere il fondo.

      Cos’è successo ieri notte? E come sono finito qui?

      Il forte rumore metallico del portone principale che sbatteva lo fece trasalire e andò ad aggiungersi al dolore causato dalla luce accecante della cella. Il mondo, quel mattino, era fin troppo luminoso, chiassoso e rivoltante. L’unico conforto era il metallo freddo delle sbarre che ricoprivano la parete frontale della sua cella vecchio stile. L’acciaio che premeva contro il viso gli alleviava l’atroce male alla testa.

      Il vicesceriffo dai capelli grigi si fermò di fronte alla cella. Diede un’occhiata sommaria a Jordan e scosse la testa. «Hai un aspetto terrificante. E puzzi da far schifo. Adesso spostati un po’ indietro. Fai spazio. Devo aprire la porta e non voglio guai.»

      Jordan obbedì, tra le proteste del suo cervello intontito. Si alzò, stringendosi le braccia intorno al torso e, mentre il vicesceriffo apriva lentamente la porta, trasalì per lo stridore dei cardini.

      Si strofinò le mani sui fianchi, grato che gli avessero tolto le manette appena lo avevano gettato lì dentro. Era stata una benedizione. Le manette erano la cosa che meno gli piaceva dell’essere arrestato: quegli affari erano un tormento.

      «Avanti, signor Royal. È ora di andare. Ci sono documenti da firmare» disse il vice sbuffando.

      Lo lasciavano uscire.

      Grazie a Dio.

      «È stata pagata la cauzione?»

      «No, le accuse sono state ritirate» Si sentiva una distinta nota di disappunto nella voce dell’uomo.

      Che fortuna, cazzo. Anche se non ricordo proprio cos’ho fatto.

      Jordan seguì il vicesceriffo fuori dalla cella e nell’area principale. Matthew era in piedi nell’atrio, fiancheggiato da due tizi in completo nero come la notte. Si vedeva lontano un chilometro che erano avvocati. Non che a Jordan dispiacesse, anzi, era sollevato che fossero riusciti a far cadere le accuse contro di lui.

      Matthew fece scorrere lo sguardo sui suoi abiti sdruciti, dalla testa ai piedi. «Sembra che qualcuno ti abbia trascinato fuori da una palude.» Poi sollevò la testa e annusò l’aria. «E puzzi da far schifo.»

      Jordan fece una risata strozzata. Era esausto e aveva i postumi di una sbronza. «Dovresti vedermi e sentirmi da dove sono io. Grazie per essere venuto a prendermi.» Si voltò verso i due gentiluomini dal volto di pietra e abbozzò un inchino. «Grazie, signori. Come sempre, apprezzo il vostro tempismo e l’impegno.»

      Suo fratello sospirò. «A proposito di tempismo, il tuo è stato, come sempre, quasi impeccabile, cazzo. Stavo per volare verso le spiagge soleggiate della Grecia, quando hai chiamato. La mia vacanza non includeva una tappa nell’Iowa. La prossima volta che finisci in prigione, ti prego di fare la tua unica chiamata a qualcun altro. Mi sono rotto di far uscire il tuo culo di prigione, Jordan.» Matthew annusò di nuovo l’aria. «Che schifo! Ieri notte ti sei rotolato nella merda?»

      Jordan non era proprio in grado di rispondere a quella domanda. aveva pochi ricordi sfocati di quello che era successo la notte prima. Per togliersi uno sfizio, lui e alcuni amici erano volati fino in Iowa per assistere a un rodeo notturno, ma, a parte qualche vago ricordo di tori e cavalli, non aveva la minima idea di come si fosse conclusa la serata. O cosa avesse fatto per farsi arrestare. Si era risvegliato steso sul pavimento della cella poco dopo le cinque del mattino. Purtroppo, il cervello intontito, le manette e il team dei legali erano uno scenario familiare, per Jordan.

      Questa è una delle cose per cui ho davvero talento, l’unica che i miei fratelli e cugini di successo non possono vantare: essere la pecora nera della famiglia.

      Dopo aver recuperato il telefono e altri effetti personali all’ingresso, dovette firmare numerosi documenti. Una volta terminato, si mise con cautela gli occhiali da sole e uscì con Matthew dalla porta. I due avvocati li seguirono, tenendosi a debita distanza.

      Appena furono fuori nel parcheggio, Jordan si fermò e controllò in fretta il portafoglio. Le carte di credito senza limite di spesa erano ancora lì, ma il contante era sparito. Jordan ricordava vagamente di aver dato una manciata di banconote da cento dollari a un tizio losco dietro il bar dei cowboy. Immagino che questo risponda alla domanda.

      Il suo stomaco sottosopra borbottò in cerca di attenzioni.

      «Hai qualche spicciolo, fratello? Non so se accettano la carta di credito nella tavola calda del paese. Ho un bisogno disperato di caffè e cibo.»

      Matthew gli strappò i fogli di mano e li passò a uno degli avvocati. «Ovviamente niente di tutto questo dovrà finire nei resoconti ufficiali della Royal Resorts. Fate in modo di infilarli da qualche parte come costi di ricerca. Se qualcuno chiede, dite solo che ero qui a valutare possibili aree per costruire un resort. Grazie, ragazzi, e scusate se vi ho chiamato così presto.»

      Trattenendo un sorriso, Jordan annuì. «Ehm, sì, grazie. E scusate.»

      Terminato il loro compito, i due avvocati salirono su un’auto e se ne andarono. Jordan li guardò finché non sparirono lungo la strada.

      Ed ecco la lezioncina di rimprovero di mio fratello…

      Si voltò verso Matthew. Suo fratello aveva la sua stessa capigliatura castana scura e gli stessi occhi verdi, ma le somiglianze tra loro finivano lì. I capelli di Jordan erano cortissimi, mentre Matthew teneva i ricci scuri lunghi fino alle spalle.

      Mentre sul viso di Jordan si notava l’ombra della barba non rasata, di cui si sarebbe sbarazzato il prima possibile, Matthew sfoggiava una barba folta da taglialegna. Chiunque li avesse visti insieme non avrebbe mai detto che erano fratelli. E per quanto entrambi sembrassero più usciti da uno scadente road movie degli anni Ottanta, Jordan non aveva bisogno di una mappa per dirgli che lo Iowa era lontanissimo dal Walley World del film National Lampoon’s Vacation.

      Invece della lezioncina, però, Matthew gli assestò un pugno sul lato della testa, con un’espressione per niente divertita. Jordan sbatté i denti. «Brutto idiota del cazzo. Hai idea di quanto sei andato vicino a doverti presentare davanti a un giudice locale? E al contrario di tutte le altre volte in cui io o Bryce ti abbiamo fatto uscire di prigione, se fossi finito di fronte a una Corte non ci sarebbe stato modo di nascondere la sentenza di pena detentiva a mamma e papà.»

      L’unica cosa buona del dopo sbornia era che Jordan aveva sentito a malapena il cazzotto. Gli bruciavano l’orecchio e la guancia, ma il resto del corpo gli faceva così male che non avvertiva la differenza. Inoltre, la minaccia di rivelare a Edward e Alice Royal la verità sull’ultima trasgressione del loro secondogenito era di sicuro peggio. Jordan era senza ombra di dubbio la pecora nera della famiglia. Una costante fonte di vergogna.

      «Mi dispiace, Matthew.» Le sue scuse mezze soffocate suonarono vuote e inutili. Si era scusato troppe volte perché fossero credibili. «Ehm. Hai idea di cosa è successo ieri notte? È tutto confuso nel mio cervello. Non ricordo molto di quello che è accaduto da quando ho lasciato Jackson Hole a quando mi sono risvegliato nella cella.»

      Il pomeriggio precedente, Jordan aveva partecipato a un vertice economico a Jackson Hole, nel Wyoming. In realtà, non aveva partecipato a nessuna delle sessioni formali, ma si era imbarcato in un tour dei bar con un paio di altri viziati figli di papà. Ricordava che qualcuno aveva un jet privato a disposizione e che l’attrattiva di combinare guai era stata troppo grande per poter resistere.

      Jordan si arrovellava: non ricordava nemmeno chi fosse con lui né che tipo di droga avesse preso. Di alcolico aveva di sicuro bevuto il solito, vodka liscia… una dietro l’altra. La fredda luce del giorno si stava vendicando in modo perfido.

      Mi sento davvero frastornato. Spero sia solo per un calo di zuccheri.

      Matthew si passò le dita nella barba folta. «Hai avuto un bel daffare, stanotte, Jordan. Da quello che dice il rapporto, breve ma sostanzioso, hai rubato un trattore. Poi lo hai lanciato a tutta velocità per i campi, fracassando diverse recinzioni, finché non l’hai fatto affogare nel laghetto di una fattoria. Il trattore è distrutto e stanno ancora riparando le recinzioni.»

      Questo spiega i ciuffi di strana erba umida dentro le tasche dei pantaloni.

      «Quanto è costato?»

      Se le autorità avevano lasciato cadere le accuse a suo carico, era perché i proprietari delle fattorie non avevano più voluto sporgere denuncia. E poteva esserci solo un modo per far sì che tutta la situazione venisse messa a tacere: qualcuno aveva elargito una generosa somma di contante della House of Royal.

      Lo sguardo negli occhi di suo fratello mostrava tutto il suo disappunto. Matthew odiava gli sprechi di ogni tipo.

      «Ventiquattromila per il trattore. Da quel che ho capito, il proprietario era strafelice del suo John Deere nuovo di zecca a rimpiazzo del suo ferro vecchio di diciotto anni. Per fortuna, ha chiesto solo qualche centinaio di dollari per la recinzione. Secondo gli avvocati, è rimasto molto contento dell’offerta. E ha anche detto di ringraziarti e che, se intendi fracassare altri trattori, conosce diversi tizi che accetterebbero molto volentieri i tuoi soldi.» Si schiarì la gola in modo teatrale. «Scusa, i soldi di papà.»

      Data l’immensa ricchezza di cui disponeva la famiglia Royal, i soldi di quella liquidazione erano una goccia nell’oceano. Per Jordan, però, le ripercussioni di quella sua disavventura avrebbero potuto costargli caro. Se la stampa locale fosse venuta a saperlo, sarebbe stato già un guaio, ma se la voce fosse giunta a New York, da suo padre… un’altra ondata di nausea lo travolse. Stavolta era più che semplice dopo sbornia: era vergogna per essere la delusione costante della House of Royal.

      Prima se ne andava dall’Iowa e meglio sarebbe stato.

      Il calore del sole d’agosto picchiava contro la sua testa. Il corpo di Jordan era in guerra con se stesso. O vomitava o sveniva. O forse entrambe le cose.

      Puzzo. Ho fame e voglio solo andare a casa.

      «Mi dispiace, Matt, e ti prometto che potrai punirmi quanto vorrai appena mi sentirò di nuovo più umano. Ti prego solo, per l’amore di tutto ciò che hai di più caro, dimmi che sei venuto col jet della compagnia.»

      Non solo non riusciva nemmeno a immaginare di salire su un volo di linea in quello stato pietoso, ma non aveva nemmeno idea di quale fosse la città più vicina, figurarsi un aeroporto.

      Matthew, che a quanto pareva stava cominciando a provare pena per lui, annuì. «Sì, è all’aeroclub di zona. Andiamo, ti laverai in aereo. Vedo se riesco a trovarti anche dei vestiti.»

      Il bagaglio di Jordan era ancora nella suite dell’hotel a Jackson Hole, ma non osava chiedere a Matthew di fare una deviazione così lunga invece di tornare dritti a New York. Avrebbe chiesto a qualcuno della Royal Resorts di chiamare l’hotel e organizzare il recupero del bagaglio.

      Matthew indicò la giacca macchiata di Jordan. «Ti consiglio di togliertela e mettere l’interno, più meno pulito, a faccia in giù sul sedile dell’auto. Ah, e togliti anche le scarpe. Non intendo pagare un supplemento per la pulizia del veicolo.»

      Per paura che suo fratello lo facesse spogliare del tutto, Jordan obbedì agli ordini. Montò sul sedile del passeggero della piccola macchina a noleggio e si sistemò gli occhiali da sole con disinvoltura. «Avanti, andiamocene di qui.»

      Matthew salì al posto di guida, guardò Jordan e scosse la testa disgustato. Quando uscirono dal parcheggio e si immisero sulla strada principale, stava ancora scuotendo la testa.

      Poco dopo Jordan scorse il jet privato della Royal Resorts e tirò un lungo sospiro di sollievo. Prima salivano a bordo e sfrecciavano in cielo, e meglio sarebbe stato. Sull’aereo ci sarebbe stato da mangiare, e Jordan avrebbe potuto anche darsi una ripulita dalla vergognosa notte del giorno prima nel bagno privato.

      Non vedo l’ora di tornare a casa a New York e buttarmi a letto. Voglio dormire.

      Con le scarpe sporche in mano, seguì Matthew su per gli scalini del jet. Ma nell’istante in cui mise piede nella cabina, gli si gelò il sangue: seduta sulla prima lussuosa poltrona in pelle bianca c’era Alice Royal.

      Sua madre si alzò e fece un cenno a Matthew, poi si girò con espressione gelida verso Jordan. «Non azzardarti a dare la colpa a tuo fratello, se sono qui. Quando ha provato a cambiare i piani di volo del jet dalla Grecia all’Iowa, Janice mi ha chiamata immediatamente. Per tua fortuna, l’assistente di tuo padre ha ritenuto che io fossi il male minore, perciò ha contattato me.»

      Jordan aveva in gola un nodo di terrore. Aveva schivato un proiettile enorme. Se Edward Royal fosse stato informato dell’arresto di Jordan, forse avrebbe lasciato il suo secondogenito a marcire in prigione per qualche giorno. Suo padre era molto favorevole a concedergli un bel po’ di tempo per riflettere sui suoi peccati.

      E ho riflettuto tanto nel corso degli anni. Non che sia servito a molto. Non sarò mai all’altezza delle aspettative di mio padre.

      «Provvederò a ringraziare personalmente Janice per la sua discrezione non appena torneremo a casa stasera. E terrò un basso profilo per i prossimi giorni.» Poteva solo sperare che quello bastasse a placare sua madre.

      Il labbro inferiore di Alice tremò, e le si riempirono gli occhi di lacrime. «Mi spiace, ma passerà del tempo prima che potrai parlare di persona con Janice, tesoro. Il jet sta rientrando a New York, ma, lungo il tragitto, faremo una breve sosta a Filadelfia.»

      «Cosa c’è a Filadelfia? Andiamo a prendere qualcuno?» chiese Jordan insospettito.

      Alice gli prese la mano e gliela strinse con fare materno. «C’è un’eccellente clinica di riabilitazione dalle dipendenze, a Philadelphia. Non puoi continuare così, Jordan. È ora di tornare sobri e darsi una ripulita.»

      Riabilitazione. Mi stanno mandando in riabilitazione.
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      Berlino, Germania

      Dopo quattro anni e mezzo di tormentata sobrietà

      

      Nell’affollatissima discoteca, il ritmo martellante della techno vibrava attraverso tutto il suo corpo. Nella sua vita precedente, come a Jordan piaceva chiamare i giorni prima della riabilitazione, si sarebbe impregnato di quella musica pulsante e spacca orecchie. Le droghe e l’alcol che gli circolavano nelle vene lo avrebbero condotto al centro della pista, a dimenarsi con mosse agili. Nei suoi giorni da leone, era stato un ballerino eccezionale. Era stato anche un drogato eccezionale. Ora, le discoteche lo annoiavano e basta. I tre mesi di trattamento, con l’aggiunta dell’occasionale terapia, avevano fatto centro. Ora era pulito e sobrio.

      Jordan non sarebbe mai andato al Berghain, la famosa discoteca di Berlino situata in un ex impianto di riscaldamento di epoca sovietica, ma il cugino tedesco, Leon, lo aveva convinto a staccarsi dal suo noioso cervello newyorchese e godersi un po’ di buona musica d’avanguardia. L’assistente personale di Jordan, Sheila la rossa, aveva insistito tutta la settimana per andare al Berghain, e anche quello aveva giocato un ruolo nella sua decisione essere lì.

      In quanto piccola celebrità locale, Leon poteva entrare senza dover sottostare agli sguardi inquisitori e ai taglienti “nein” della sicurezza. I buttafuori del Berghain erano famosi quanto il locale stesso. Solo ad alcuni ospiti selezionati era permesso entrare. I turisti venivano regolarmente allontanati.

      Tenendo Sheila per mano, Leon si fece strada tra la folla, verso una piccola scalinata che conduceva al piano superiore. Jordan li seguì, notando appena gli uomini e le donne mezzi nudi che si dimenavano a ritmo di musica. L’odore forte di sudore, profumo e alcol aleggiava nell’aria. Jordan poteva anche essere un ex tossico in recupero, ma il suo naso ancora riusciva a distinguere le note di svariati alcolici. Con la coda dell’occhio, intravide dei gesti rapidi delle mani: il segnale usato per passarsi della droga.

      Era un posto pericoloso per lui. Le tentazioni erano ovunque. Ripercorse mentalmente il suo piano di fuga. Se i suoi fermi propositi fossero stati spinti al limite, avrebbe dovuto inviare un messaggio a un numero privato, e una guardia del corpo della House of Royal si sarebbe precipitata lì, per farlo uscire con discrezione dal locale.

      «Eccoci, questo è il nostro tavolo» annunciò Leon, poi spinse con delicatezza Sheila verso un tavolo di legno dal design minimalista e la seguì. Jordan trattenne un sorrisetto nel vedere quanto in fretta i suoi due accompagnatori stessero diventando intimi. Si erano incontrati la prima volta all’incirca un anno prima e sembrava si fossero trovati in sintonia. Ora, tutte le volte che Jordan parlava al cugino di un’eventuale visita in Germania, il nome di Sheila spuntava sempre fuori nella conversazione, insieme a un poco velato suggerimento da parte di Leon sul fatto che magari Jordan avrebbe potuto portarla con lui.

      Le suppliche speranzose di Sheila avevano infine vinto la riluttanza di Jordan ad andare in discoteca. Considerato il lavoro eccellente che lei faceva per lui, dover sopportare un paio d’ore di suoni electro, ghettotech e psy-trance mixati da un DJ colombiano era il minimo che potesse fare per ricambiare. Il servizio al tavolo consisteva in costose bottiglie, con un minimo di spesa di qualche migliaio di dollari per assicurarsi il tavolo. Dato che pagava Leon, a Jordan non dispiaceva, sempre che ci fosse di una buona lista di drink analcolici.

      Sheila era raggiante, e anche Leon. Jordan non sapeva decidere chi dei due sembrasse più un bambino il giorno di Natale, tutti spumeggianti di eccitazione.

      Che teneri. Chissà se Leon farà mai una mossa. Sheila non aspetterà in eterno. Meglio se ti dai una mossa, cugino.

      E per quanto, in segreto, lui caldeggiasse per Lesh, o forse era Shon, Jordan era più che contento che le storie romantiche dei suoi parenti e delle dipendenti della società non fossero affari suoi.

      Non era a Berlino per fare Cupido, era lì per controllare l’hotel della Royal Resorts aperto da poco. Voleva dare un’occhiata agli arredi e magari rubare qualche idea per il nuovo Laguna Beach Resort che pianificavano di aprire in California verso la fine dell’anno. Gli interior design europei avevano buon occhio per i piccoli dettagli, che avrebbero sicuramente deliziato gli ospiti in California. E gli ospiti soddisfatti erano proprio ciò che un albergatore voleva.

      Suo fratello maggiore Bryce gestiva il ramo europeo della Royal Resorts, e da quello che Jordan aveva visto dei suoi progetti ultimati, non aveva dubbi sull’eccellenza dell’hotel di Berlino.

      Come posso competere con questo? Non so se ci riuscirò.

      Una cameriera arrivò al tavolo e parlò brevemente con Leon in tedesco. Lui indicò Jordan, e quando la donna ripeté le parole “bitter lemon”, Jordan alzò quattro dita. Sapeva bene come funzionavano le cose nelle discoteche. Le bevande non alcoliche non generavano lo stesso profitto degli alcolici, ma se ne avesse ordinati quattro bicchieri, avrebbero messo sul conto minimo di Leon il costo di un’intera bottiglia di champagne e tutti sarebbero stati felici e contenti.

      Appena i drink arrivarono, Jordan si preparò a una serata di sobrietà, sperava non troppo lunga, ad apprezzare musica elettronica decadente e cultura alternativa. Per quanto capisse perché tutti gli altri locali invidiavano il Berghain, Jordan avrebbe preferito essere in un luogo più tranquillo.

      Quello strano pensiero gli fece venire i brividi.

      Ho trentadue anni e comincio a sentirmi come mio padre.
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        * * *

      

      Il Berghain, la gigantesca discoteca in cemento e acciaio, era un locale famoso in tutto il mondo, ma anche Chloe Fisher era famosa in tutto il mondo. Le occhiate incredule e le teste girate mentre attraversava il locale cavernoso la dicevano lunga su quanto fosse facilmente riconoscibile. Tutti conoscevano Chloe.

      Al suo passaggio tutti gridavano meravigliati: «Chloe?»; «È lei?»; «Wow, das ist sie!».

      La seguivano svariati omoni della sicurezza ben addestrati, che tenevano a bada la gente. Nessuno si avvicinava alla principessa del pop, non senza il suo consenso. Chiunque ci provasse, si trovava subito catapultato fuori nella gelida notte berlinese.

      La sua piccola selezione di ospiti fu fatta salire verso un’area privata in uno dei livelli superiori della discoteca. L’austero privé si trovava ad angolo retto rispetto al resto della sala, e garantiva a Chloe un piacevole livello di privacy.

      Lei si lasciò cadere su un divanetto di legno fuori dalla vista della pista da ballo.

      Sono sfinita. Perché ho acconsentito a venire qui?

      Conosceva fin troppo bene la risposta a quella domanda… perché il suo entourage l’aveva costretta. A loro stava bene, non erano appena scesi dal palco dopo ben due ore e mezza di concerto alla Mercedes Benz Arena. Mentre a lei facevano male i piedi e aveva un mal di testa atroce, aggravato dalla musica pesante del DJ, il suo team era pimpante e pronto a fare festa.

      Per fortuna alla fine della settimana torneremo negli Stati Uniti. Voglio tornare a casa. Mi manca.

      L’indomani, Chloe e il suo staff sarebbero partiti per Parigi. Due giorni dopo avrebbe terminato il travolgente tour europeo con il suo ultimo concerto. Per fortuna, almeno, non era stata una tournée completa, ma aveva toccato solo otto città tra le capitali maggiori. Entro domenica, sarebbe tornata a Los Angeles e nel suo letto. Evviva.

      Un cameriere arrivò e omaggiò tutti gli ospiti di Chloe con un calice di champagne. Gli altri tre membri dello staff ufficiale del tour, Marta, l’assistente principale, Gabriela, l’assistente dell’assistente e Stixxluv, lo stilista, scolarono i loro bicchieri in un sorso, ma Chloe preferì sorseggiarlo.

      Come al solito, i suoi compagni cominciarono subito a battibeccare su quale costosissimo vino ordinare dopo. In serate come quella, quando il suo team era in vena di fare festa, il conto del bar poteva facilmente superare i ventimila dollari.

      La sua ristretta cerchia si stava preparando per una lunga nottata. La vita sarebbe stata più semplice, se a Chloe fossero piaciute le discoteche, ma, dopo essersi fatta il culo lavorando per tutta la sera, non aveva interesse per quel tipo di svago. In parte, dava la colpa al mal di testa, ma in verità era molto più interessata agli altri tre ospiti seduti sul divanetto opposto al suo.

      Erano due uomini e una donna dai capelli rossi. Sembravano molto fuori luogo, tanto che Chloe non capiva come avessero fatto a entrare. La donna sfoggiava un abito rosa pallido, stile ballerina, e stivali col tacco abbinati, che erano l’antitesi del dress code total black non ufficiale del locale.

      E i due uomini? Erano vestiti in modo così penosamente convenzionale da farla rabbrividire. Indossavano entrambi pantaloni neri su misura ed eleganti camicie Oxford bianche. Uno dei due avrebbe potuto benissimo posare per la pubblicità di un profumo di Hugo Boss.

      Eppure, quei tre sembravano perfettamente a loro agio nella loro piccola bolla, ignari di quanto attirassero l’attenzione. Da come si comportavano, era evidente che erano abituati a trovare un tavolo in una discoteca techno esclusiva. Affascinante. Chi erano quelle persone?

      Sopra il ritmo pesante della musica, riuscì a cogliere qualche parola. Parlavano tutti inglese. Il tizio con i capelli scuri, seduto accanto alla ragazza in rosa, tamburellava il dito a ritmo con la musica. Il linguaggio del corpo dell’uomo era palese: lei gli piaceva. La rossa, dal canto suo, non si scansava quando lui si sporgeva su di lei, anzi incrociava le gambe lunghe e si pavoneggiava, lisciandosi la gonna. La tensione sessuale vibrava tra loro.

      Eppure, era il terzo membro di quello strano trio ad aver attirato l’attenzione di Chloe. Tra i capelli castano scuro sbucava un paio di occhiali da sole di marca. L’uomo mostrava la sua noia come una scintillante medaglia al valore. Alla sua aria sicura mancava solo la spocchia tipica della gran parte degli uomini incontrati a Los Angeles.

      Scommetto venti dollari che è americano. Solo un uomo americano indosserebbe gli occhiali da sole in testa di notte senza pensare di sembrare un idiota. Probabilmente crede di essere figo.

      Purtroppo, il suo compatriota americano si sbagliava. La versione di figo a Berlino era definita dagli artisti, dagli studenti e persino dai buttafuori delle discoteche. Non dai figli di papà.

      Hai esagerato, amico.

      Come se l’oggetto del suo interesse le avesse letto la mente, si tolse gli occhiali dalla testa e li appoggiò sul tavolino che aveva di fronte. Sollevò il mento e si passò una mano tra i corti capelli scuri. Con quel gesto elegante, la manica della camicia si strinse intorno al suo bicipite. Carino. Mister America poteva anche essere troppo elegante, ma sapeva come muoversi.

      Quando l’uomo si voltò e le rivolse un sorriso strappa mutande, il cuore di Chloe saltò un battito.

      Ma ciao.
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      Chloe era abituata alle luci della ribalta, ad avere persone che la fissavano di continuo, ma il modo in cui quello sconosciuto la guardava la faceva sentire come se riuscisse a leggerle l’anima. E per quanto provasse a distogliere lo sguardo, lui la teneva inchiodata. Il suo sorrisetto sexy e consapevole la informava che non solo lui sapeva bene chi lei fosse, ma anche che non si sentiva intimidito dalla sua fama e che era pronto ad accettare qualsiasi sfida le fosse venuto in mente di lanciargli. L’ego di quel tizio trasudava senza freni.

      Chi è?

      «Chloe, Chloe.» Una mano apparve davanti alla sua faccia. Sorpresa, si voltò e vide Gabriela. Eh?

      «Ordiniamo due bottiglie di Cristal Rosé, e Stixxluv vuole una bottiglia di Patrón per gli shot. So che devi badare alla linea, ma vuoi qualcosa?»

      Letto. Sonno. E conoscere quell’uomo sexy che è bravissimo a scoparmi con gli occhi. Non necessariamente in questo ordine.

      Lei doveva sempre stare attenta a cosa mangiava e beveva. La missione della sua assistente personale numero uno, Marta, era quella di mettere il veto a qualsiasi cosa entrasse nella bocca di Chloe. Forse poteva sembrare una cosa un po’ dura, ma la vita di una popstar era così intensa che avere qualcuno che gestiva la sua dieta rendeva mentalmente le cose più semplici.

      «No, grazie, Gabriela…Anzi, scusa, sì, prendo qualcosa. Se hanno la Gray Goose, ne prendo una bottiglia.»

      Lo sconosciuto all’altro tavolo sembrava uno da vodka, non perché gli piacesse, ma perché lo aiutava ad apparire moderno. Nell’intimità di casa sua, probabilmente si godeva una bella birra americana vecchio stile.

      Mentre il suo entourage si affaccendava a ordinare quantità industriali di alcolici, Chloe e il tizio con gli occhiali da sole continuavano il loro piccolo gioco di sguardi, per vedere chi mollava per primo. Lui poteva anche avere soldi e strafottenza, ma lei era sopravvissuta a un’infanzia di merda, seguita da quattro anni vissuti in strada. Quel tizio avrebbe dovuto sudare molto di più per poterla battere.

      Posso giocare a questo gioco per tutta la notte.

      Quando la ragazza vestita da ballerina e l’altro in completo si alzarono, anche Mister Americano Figo dovette farlo per permettere loro di passare e distolse lo sguardo da Chloe. Anche se poteva considerarla come una piccola vittoria, decise che si stava divertendo troppo per concludere quella gara tra loro.

      Chloe si mise ad attendere il momento in cui il bello dai capelli scuri l’avrebbe guardata di nuovo.
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      Leon e Sheila si tenevano per mano. «Ho intravisto un mio caro amico in pista e vorrei presentargli Sheila. Forse poi torniamo qui. Te la caverai da solo, Liebste?»

      «Mi hai chiamato tesoro?» Jordan rise. A Leon piaceva un sacco rivolgersi a lui con affettuosi nomignoli tedeschi. Faceva qualsiasi cosa per infastidirlo. Mentre il cugino e Sheila lo superavano, Jordan diede a Leon una pacca sulla schiena. «Vacci piano con qualunque cosa il tuo amico di sotto voglia vendervi, Leon. Non dimenticare che hai promesso di portarmi a fare un giro dell’hotel prima che io riparta domani.»

      Jordan si sedette di nuovo, prese il bicchiere e sorseggiò. Era molto probabile che non avrebbe rivisto i suoi amici, quella notte. Ora era solo.

      Appena gli altri se ne furono andati, Jordan riportò l’attenzione sul divanetto di fronte a lui, dove sedeva Chloe, la popstar di fama mondiale, che fingeva di degustare un calice di champagne.

      Lo teneva in mano e basta, il livello del liquido non era calato. Da uomo che aveva sofferto di dipendenza ed era in via di guarigione, Jordan notava quel genere di cose.

      Chloe si alzò e fece un cenno con la mano nella sua direzione, facendogli capire di raggiungerla; Jordan non si fece invitare due volte. Aveva appena fatto un passo nella sua direzione, quando due energumeni gli si piazzarono di fronte. D’istinto, abbassò lo sguardo, senza osare guardarli negli occhi. Non sono una minaccia per lei. Solo un idiota si sarebbe comportato in modo arrogante con un tizio grosso come una montagna, figurarsi quando aveva pure un amico muscoloso al seguito.

      «Tranquillo, Martin. Gli ho chiesto io di avvicinarsi.» Chloe posò la mano sul braccio dell’uomo. Era una donna adulta, ma, confrontata alla stazza dei tizi della sua scorta, sembrava una bambina. Quegli uomini erano pagati per proteggerla, e Jordan non aveva dubbi che lo avrebbero atterrato, se avesse fatto la mossa sbagliata.

      Dato il background della sua famiglia miliardaria Jordan aveva una vita di esperienza nel trattare con la sicurezza. Sapeva come lavoravano e aveva imparato a non mettersi mai di traverso a un Navy SEAL ben addestrato. Rimase immobile sul posto, senza osare muovere un muscolo. Solo quando Chloe si avvicinò a lui, tendendogli la mano, Jordan osò alzare la testa.

      «Ciao, sono Chloe.»

      Lui rimase subito folgorato dal calore e dalla sincerità del suo sorriso. I suoi profondi occhi castani gli ricordavano la cioccolata liquida, e i lunghi capelli corvini erano lisci e lucidi. Spettacolare!

      Il modo in cui gli aveva detto il suo nome, come se si aspettasse davvero che qualcuno potesse non conoscerla, lo lasciò stupito. Jordan impiegò un attimo a riprendersi.

      «Jordan, piacere mio Chloe.» Le prese la mano e gliela strinse con la giusta dose di pressione. Suo padre aveva insegnato a tutti i suoi figli come un gentiluomo doveva stringere la mano a una donna. Jordan rimase meravigliato dalla presa ferma di lei.

      Il suo sorriso, però, era sempre morbido e invitante. «Ho visto che i tuoi amici ti hanno abbandonato, Jordan. Ti va di sedere qui con me?»

      Lui si guardò alle spalle. Anche se Sheila e Leon si erano allontanati, suo cugino aveva pagato per intero il servizio al tavolo, quindi prima o poi sarebbe ricomparso per comprare altre bottiglie, ma non si sapeva quando. Inoltre la presenza di Jordan avrebbe potuto creare imbarazzo a Leon e Sheila.

      Che non si dica mai che rompo le uova nel paniere.

      Oh, magari stava solo facendo ipotesi strampalate sul cugino e Sheila. «La mia assistente dovrebbe tornare, prima o poi…»

      «Tranquillo, anche lei potrà unirsi a noi. E l’altro tuo amico?»

      «Leon? Ah, lui è mio cugino. Vive a Berlino e sa badare a se stesso.»
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        * * *

      

      E avevo ragione. È americano.

      Chloe sfiorò con la mano il petto di Jordan. Dal modo in cui la camicia gli avvolgeva il corpo alla perfezione, era evidente che non avesse fatto acquisti da Gap. I pantaloni erano di ottima qualità, indubbiamente cuciti da un sarto. Il che significava che Jordan o la sua famiglia avevano i soldi. «Vieni con me a sederti, Jordan. Sono contenta di conoscere persone nuove.»

      La sua era tutta una recita. Era il suo modo di proteggersi dagli sconosciuti. La gente voleva conoscere Chloe la popstar, e in pubblico era quella che incontravano. Pochi avevano il privilegio di conoscere la vera Chloe, e lei era determinata a lasciare che le cose rimanessero tali. Mantenere un muro invisibile tra lei e il resto del mondo teneva al sicuro la ragazza del Nebraska.

      Fece cenno ai suoi amici di spostarsi e fare spazio. Quando Marta e Gabriela protestarono, sbuffando disgustate per quella imposizione, Chloe le guardò malissimo. Stixxluv osservò il completo elegante di Jordan con annoiato disprezzo, ma si spostò. Per punizione, Chloe lì spedì tutti in esilio sul divanetto di Jordan. Brontolando per la loro ingiusta sorte, i tre afferrarono le bottiglie di champagne e tequila e si dileguarono.

      Per fortuna Gabriela, che era un po’ più educata, portò a Jordan i suoi bicchieri e glieli appoggiò davanti con cura. Dopo aver farfugliato un “buona serata”, tornò dai suoi amici a fare baldoria.

      Ora che tutti erano sistemati, Chloe riportò l’attenzione su Jordan. «Quindi, cosa ti porta al Berghain, Jordan? Non sembri il tipo accaldato e sudato che si dimena in pista.»

      Pose un tocco di enfasi sulle parole “accaldato” e “sudato”, per vedere la sua reazione. Nel mondo della musica, non veniva mai considerato troppo allusivo.

      Gli occhi verde scuro che la fissarono la fecero deglutire. Non c’era dubbio: quell’uomo era molto intelligente. Chloe amava e apprezzava gli uomini intelligenti.

      «La famiglia da parte di mio cugino gestisce numerosi hotel e resort in Germania e nell’Est Europa. Sono qui per fare visita a lui e anche per vedere il nuovo hotel che hanno appena aperto a Berlino.» Jordan raccolse il suo bicchiere e bevve un lungo sorso. «E per quanto riguarda l’accaldato e il sudato, i bei tempi in cui distruggevo in pista ciò che era rimasto della mia giovinezza sono, per fortuna, un ricordo lontano.»

      Jordan scolò il resto del suo drink. Chloe non era sicura se fosse sete o nervosismo.

      «Che mi dici di te, Chloe? Ho visto alla CNN che stasera ti saresti esibita a Berlino. È questo il tipo di locale in cui vieni per un po’ di relax?»

      «Sono scesa dal palco da poco. Loro volevano venire qui, non io.» Indicò il suo entourage. «Dopo un concerto, preferisco di gran lunga tornare in hotel e guardare un po’ di TV, ma bisogna in qualche modo tirare su di morale lo staff che ti segue in tournée.»

      Non c’era niente di peggio che girare in tour con un gruppo di assistenti infelici. Farli entrare al Berghain e premiarli con il servizio al tavolo era un modo per mantenere la pace.

      Il suo spettacolo alla Mercedes Benz Arena era stato un istantaneo sold out. Foster, il suo manager di una vita, le aveva fatto pressioni affinché annunciasse subito una seconda data, ma Chloe si era fermamente rifiutata. Era un tour circoscritto, quello. Verso la fine dell’anno invece, dopo l’uscita del suo nuovo album, si sarebbe imbarcata in una tournée snervante, durante la quale avrebbe cantato in ogni angolo del pianeta.

      Una volta a casa, dovrò andare in studio a registrare altre tracce. Sembra ci voglia una vita a scrivere e registrare questo album.

      I pensieri sui suoi imminenti impegni potavano aspettare, però: in quel momento tutto quello che voleva fare era sedere e bere qualcosa con il tizio sexy appena incontrato.

      «È stato un bello spettacolo? Intendo il pubblico» chiese lui.

      «Oh, sì. I tedeschi sanno come lasciarsi andare a un concerto. La sicurezza si è preoccupata, a un certo punto, quando il Giardino di Chloe si è scatenato.»

      «Il Giardino di Chloe?»

      «È così che si definiscono i miei fan più accaniti. Però, siccome più che altro sono ragazze, la folla di solito si comporta bene… non pogano nemmeno tanto. Ai miei fan piace abbracciarsi ed essere gentili gli uni con gli altri.»

      Un altro artista si sarebbe offeso se qualcuno avesse dimostrato di non conoscere il lessico specifico del proprio fanclub, ma a Chloe non importava. Se Jordan non conosceva il Giardino di Chloe, significava che non era un fanboy. Grazie a Dio. Negli anni, aveva incontrato un sacco di fanboy, tutti speranzosi di sfruttare la loro profonda conoscenza del mondo di Chloe per infilarsi nel suo letto. Molti ci avevano provato, nessuno ci era riuscito.

      Jordan prese un altro bicchiere dalla sua selezione analcolica e sorseggiò. «Non ricordo nemmeno l’ultima volta che sono andato a un concerto, ma ho sentito dire che i tuoi sono strepitosi. E comunque il nome Giardino di Chloe è molto carino.» Lei lo seguì con lo sguardo mentre posava il bicchiere.

      Non beve alcol così può drogarsi?

      Non voleva assolutamente, ma doveva chiederglielo. «Jordan, non bevi alcol perché intendi prendere pasticche?»

      Lui sbiancò e un muscolo scattò sul suo volto. «Assolutamente no.»

      «Lo chiedo perché ho una reputazione da mantenere. Non posso venire associata a uno che fa uso di droghe.»

      Con i pugni stretti sulle cosce, distolse lo sguardo da lei. «Non faccio uso di droghe.»

      Ah. Allora qual è il suo problema?

      «Quindi ti va un bicchiere di champagne o magari una vodka? Abbiamo appena aperto un paio di bottiglie.»

      Lui scosse la testa. «No, grazie. Non tocco alcol.» Nelle sue parole c’era un senso di fermezza. Un sottile consiglio a non indagare oltre sul perché non bevesse alcol.

      Da quando si era seduto con lei, Chloe aveva notato che Jordan era educato, ma circospetto. Poteva essere solo una finta per attirare la sua attenzione. Ad alcuni uomini piaceva giocare il ruolo del fusto misterioso, lui invece sembrava un po’ a disagio. Tutta la sua tracotanza americana sembrava essere sparita, rimpiazzata da un senso di sincera genuinità. Quello che vedeva era il vero Jordan.

      Che sorpresa.

      «Non ti piace molto questo posto, vero?» azzardò lei.

      Ecco, l’ho detto. Soffre a stare qui tanto quanto me.

      Lui le rivolse un sorriso tirato. «Scusa. Non intendevo essere un guastafeste, ma, se proprio devo essere sincero, odio questo posto. Non sono vestito per stare in una discoteca, per questo ho trangugiato la mia bevanda. Fa un caldo infernale e l’aria puzza di sudore. L’unico motivo per cui non ho abbandonato questa caverna di cemento sei tu, Chloe.» Gli sfuggì una risata. «Cristo santo, questa suonava proprio come una banale frase da rimorchio, eh? Però ero sincero. Sei la cosa più carina qui dentro.»

      Chloe sfiorò la coscia di Jordan. «Non è nemmeno il mio ambiente, ma non credo che quei tre abbiano intenzione di andare.» Indicò il suo team. Nessuno di loro notò il gesto di Chloe. Erano troppo impegnati a litigare su quale bottiglia ordinare. Domani saranno a pezzi.

      Gli si avvicinò un po’. «Che ne dici se li molliamo qui? Potremmo andare in un posto più tranquillo e mangiare qualcosa. Solo noi due. Non so tu, ma io sto morendo di fame.»

      Lo sto facendo sul serio? È passato un secolo da quando ho trascorso del tempo lontana da Marta e gli altri. Voglio solo passare qualche ora con qualcun altro.

      Jordan le strinse la mano, accarezzandole in modo seducente il palmo. Quel gesto le inviò una scarica di desiderio dritta tra le gambe. Poi, con sua sorpresa e disappunto, lui le spostò la mano e si alzò. «Mi scuso se il mio complimento ha implicato qualcosa che non intendeva implicare. È stato molto bello conoscerti, Chloe. Ti auguro tutto il successo del mondo perché sei molto talentuosa. Goditi il resto della tua serata.» Jordan fece per andarsene.

      Cosa? Mi sta liquidando? Come ho fatto a interpretare male i segnali?

      Chloe scattò in piedi. Il suo bicchiere di champagne traballò e cadde, rovesciando il contenuto sul tavolo. Appena le guardie del corpo si precipitarono per ripulire, lei si spostò e si aggrappò al braccio muscoloso di Jordan. «Cosa c’è che non va in me? Credevo ci stessimo conoscendo, e invece adesso te ne vai.»

      Non ti sembra di suonare un po’ disperata, eh, Chloe?

      Lui le guardò la mano sul suo braccio, poi sollevò la testa e la fissò con gli occhi color smeraldo. «È quello che desideri, Chloe? Mi sta bene andare a mangiare insieme, ma non voglio altro stanotte. Sei bellissima e, wow… ma a me non piacciono più gli incontri occasionali.» Le parole “non sono un fanboy in cerca di scopate” erano molto implicite. «Sembri davvero una bella persona, ma…»

      La Chloe popstar mondiale sparì in un istante, rimpiazzata dalla Chloe del Nebraska, la ragazza che non riusciva a gestire i rifiuti. Soprattutto non da un uomo che sembrava sincero come Jordan. Strinse di più la presa sul suo braccio.

      Non poteva dire nulla sulle sue buone maniere. Lo avevano educato bene. Jordan stava facendo il possibile per essere rispettoso nei confronti di Chloe, senza offenderla.

      Si conoscevano solo da pochi minuti, eppure il pensiero di lui che le augurava buonanotte e il meglio dalla vita rischiava di far venire a Chloe una crisi di panico. Non aveva alcun senso. Ho appena conosciuto questo tizio. Sapeva poco più del suo nome di battesimo. Ma la combinazione di stanchezza insieme alla ben radicata paura dell’abbandono era troppo potente.

      Lo lasciò andare, poi gli batté la mano sul bicipite. «L’offerta di cibo è vera. Mi spiace se sono parsa sessualmente aggressiva. Suppongo sia solo condizionata da come le cose funzionano nel mio mondo. L’allusione non va molto di moda.»

      Jordan annuì. «Immagino, soprattutto nel tuo lavoro. Dove ti basta chiedere una cosa e si avvera. So cosa significa avere una vita di privilegi, ma, al contrario tuo, in me non c’è alcuna magia. Sono solo un ragazzo della East Coast. Quel che vedi compri.»

      Chloe non ricordava l’ultima volta che aveva passato del tempo con una persona normale. A Hollywood, si consideravano tutti degli dèi. Se non eri ricco e famoso, eri un semplice mortale. E i mortali erano stati messi sulla terra solo per servire gli dèi.

      Chloe si sporse verso Jordan, così che potesse sentirla da sopra la musica. «Mi piacerebbe molto andare da qualche parte a mangiare qualcosa con te, Jordan. Ma dovremmo sgattaiolare via senza che i miei assistenti se ne accorgano. Se sapessero che me ne vado con te, vorrebbero unirsi a noi.»

      Lui mise una mano sulla sua e gliela strinse appena. «Fidati, sono il maestro dell’antica arte di sgattaiolare via. Però le tue guardie del corpo potrebbero avere da ridire a lasciarti sola con me. E farebbero bene, visto che non mi conosci.»

      Anche se lui e Chloe fossero state vecchie conoscenze, non si sarebbe azzardata a lasciare la discoteca da sola con lui. Non quella notte. Il concerto era finito, ma molti fan erano ancora in giro per la città e le probabilità di ritrovarsi circondati da una folla affamata di selfie erano altissime.

      «Fammi parlare un attimo con Martin ed escogiteremo un piano.» Potevano fare affidamento sul capo della sua scorta, che avrebbe gestito eventuali problemi con il suo entourage, distraendoli mentre aiutava Chloe e Jordan a fuggire.

      Chloe sentiva il corpo pulsare di desiderio sessuale. Bramava il tocco di un uomo. Era un peccato che Jordan non cercasse una scopata occasionale. La tensione che provava tra le gambe era il richiamo di una fame non placata.

      Ricordati che ha solo acconsentito a mangiare insieme. Devi tenere a bada la lussuria.

      Jordan aveva fatto bene a mettere in chiaro la sua posizione. Quella era solo l’occasione di conoscere una persona nuova, l’opportunità di condividere il pasto con qualcuno. Poteva anche essere una conosciutissima superstar con soldi e fama, ma persino Chloe capiva un “no”.
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      Chiacchierare mangiando tapas e insalata con una mega star della musica non era stato parte dei piani di Jordan per quella sera. Eppure, era lì. Lui e Chloe erano seduti in un angolo nascosto del Matanga, un ristorante a poca distanza a piedi dalla discoteca.

      Martin, il capo della scorta, si era posizionato in un tavolo vicino al loro, rendendo impossibile l’accesso a chiunque tranne che ai camerieri. Jordan capiva la necessità di proteggere Chloe.

      Aveva fatto affidamento sul fatto che Berlino fosse una città in cui la gente tendeva a dar valore alla propria privacy, e aveva dato per scontato che gli altri clienti del ristorante non l’avrebbero disturbata. Tuttavia, poco dopo il loro arrivo, si era reso subito conto della follia della sua idea. Il ristorante era una delle mete preferite dei turisti.

      Idiota. Potevi scegliere decine di altri posti, invece sei venuto proprio qui.

      Preoccupato, Jordan ne aveva parlato con Martin. L’uomo lo aveva rassicurato dicendogli che, al primo segnale di guai, Jordan avrebbe dovuto togliersi di torno e Chloe sarebbe subito stata portata sul retro, dove c’era un’auto ad attenderla. Jordan non aveva dubbi che, se le cose si fossero messe male, si sarebbe ritrovato solo.

      Chloe giocherellava pigramente con la sua insalata. I pomodori, l’avocado e le foglie verdi erano molto carini, ma quasi li sentiva implorare di venire conditi con la vinaigrette fatta in casa, che lei aveva chiesto di non aggiungere.

      «Questa tortilla è davvero molto buona, ne vuoi un morso?» le offrì, spingendo il piatto verso di lei. Chloe si leccò brevemente le labbra e scosse la testa. Lui spinse il piatto ancora di più. Era come cercare di tentare un uccellino selvatico. Lei scosse la testa una seconda volta. Dentro di lei sembrava esserci una vera e propria battaglia. Tentazione contro determinazione.

      Aspetta, fermati. Ti fa incazzare quando la gente lo fa con te. Quando ti mettono una birra sotto il naso. Non essere come loro.

      Prima lei aveva rispettato i confini da lui imposti, quindi ora avrebbe dovuto riservarle la stessa cortesia. Jordan ritirò il piatto e Chloe tirò un sospiro di sollievo. Era evidente che avrebbe voluto assaggiare l’omelette alle patate, ma non se lo era concesso. La guardò con aria accigliata mentre avvicinava la ciotola di insalata e infilzava una foglia verde con la forchetta.

      Sul telefono di Jordan arrivò una notifica. Guardò lo schermo e notò che l’adesivo della discoteca, messo per tutelare la privacy, era ancora attaccato alla fotocamera. Quando glielo avevano appiccicato, aveva pensato che, se le discoteche di New York avessero fatto la stessa cosa nel periodo in cui si era scatenato, si sarebbe risparmiato un sacco di dolore, per non parlare degli avvocati e dei soldi per le cauzioni.

      Foto sgranate di Jordan in svariati stadi di nudità con svariate giovani donne in svariati locali notturni ancora giravano nei recessi di internet. I soldi della House of Royal, per quanto fossero tanti, non potevano comprare un anonimato assoluto.

      Staccò l’adesivo e voltò il telefono. Lo schermo prese vita con un messaggio aggressivo.

      
        
          
            
              
        Gli sgradevoli tizi che hanno occupato il nostro divanetto sono incazzatissimi con te. Hai davvero rapito una popstar?!!

      

      

      

      

      

      La solita eloquenza di Sheila. Jordan capiva gli amici di Chloe: non apprezzavano di venire scaricati dal loro capo. Be’, cazzi loro. Lei è con me e non stiamo di certo facendo nulla di male.

      
        
          
            
              
        Non l’ho rapita, le guardie del corpo sono con noi. Siamo a cena. Ignora quella gente.

      

      

      

      

      

      
        
          
            
              
        Ok, però li guardo comunque male [image: faccina contrariata] Fai il bravo. A domani.

      

      

      

      

      

      
        
          
            
              
        Sei ancora con Leon?

      

      

      

      

      

      
        
          
            
              
        [image: faccina che zittisce]

      

      

      

      

      

      «Chi è?» La voce di Chloe era preoccupata, quasi sospettosa.

      Jordan rimise il telefono in tasca. «La mia assistente, Sheila. La donna che era in discoteca. Voleva sapere se ero andato via. A quanto pare, il tuo entourage non è molto felice del fatto che tu sia scomparsa con me.»

      Chloe annuì. «Ah, okay.»

      «Perché? Non mi è permesso usare il telefono con te?»

      Le guance di Chloe si colorarono di rosa. «Certo che puoi. È solo che a volte vado un po’ in ansia quando le persone con cui sono in pubblico cominciano a messaggiare. Nella mia esperienza, poco dopo arrivano i paparazzi.»

      Ahia! Jordan si strofinò le guance. Ho scritto coglione in fronte?

      «Certo che si deve avere un forte desiderio di morire per voler attirare te e le tue guardie del corpo fuori dal Berghain solo per fare una foto coi paparazzi» sbuffò Jordan. Era infastidito da quell’insinuazione. Riprese il telefono e lo sbloccò, poi lo spinse con lo schermo all’insù verso Chloe. «Questo è lo scambio tra me e Sheila. Oltre a questo, non ho toccato il telefono da quando siamo usciti dal club. Controlla pure. Non ho nulla da nascondere.»

      Lei ebbe la decenza di scostare lo sguardo dal telefono. «Scusa» mormorò. «Mi dispiace.»

      Ma era Jordan a dispiacersi per Chloe. Le faceva compassione. C’era qualcuno nella sua vita di cui si poteva fidare senza prima fargli firmare un accordo di non divulgazione?

      Questa donna vive a un livello di fama del tutto diverso, in cui qualunque cosa dica o faccia viene messa sotto una lente di ingrandimento. Incluso il cibo che mangia, a quanto vedo. Questo non è avere successo, è una prigionia.

      «Chloe, non ho alcun interesse a rovinarti la vita o la nostra la serata. Se tutto questo ti crea problema, chiedo il conto e ci diamo la buonanotte. Giuro che non vedrai nessun commento da parte mia sui siti di pettegolezzi o sul Daily Mail. Non ti farei mai una cosa simile.»

      Chloe aveva appena toccato il delizioso cibo da lui ordinato, e ora si preoccupava che lui avvisasse i paparazzi per poter vendere la sua immagine. Jordan, però, era l’ultima persona che avrebbe chiamato la stampa.

      Non hai idea di quanto non voglia più vedere la mia faccia sui giornali.

      «Mi dispiace, Jordan. Dimentica che l’ho detto, ti prego. Continuiamo la cena?»

      Chloe era avvolta da un largo cappotto nero, con berretto e sciarpa. Marzo a Berlino era particolarmente freddo. La neve ancora copriva le strade. Il cappotto era troppo largo per lei, ma Jordan immaginava che fosse utile a nasconderla dalla gente. Tra il berretto color ruggine e il collo del cappotto in pelliccia, si vedeva solo la sua faccia. Jordan notò la ciocca di capelli neri sfuggiti al berretto e sentì pizzicare le dita per la voglia di sistemarglieli dietro l’orecchio.

      Non toccarla. È come un gatto su un tetto rovente.

      Il suo travestimento caldo era necessario, ma era anche un peccato. Gli era piaciuto ciò che aveva visto in discoteca. L’attillato top argentato. I jeans. I tacchi altissimi degli stivali. E quegli orecchini a cerchio d’argento molto sexy. Gli erano sempre piaciute le ragazze con gli orecchini a cerchio.

      Ed eccolo lì, a sfoggiare il suo miglior atteggiamento da ragazzo ricco. Era evidente che Chloe non fosse abituata a persone che entravano nella sua vita senza avere scopi specifici. Lei non conosceva né lui né il suo background. I miliardi della sua famiglia non avrebbero dovuto aver peso in quella situazione; lui doveva solo mettere da parte il suo ego e farle godere quel momento di libertà.

      Forse un cambio di argomento avrebbe aiutato. Parlare di altro che non fosse il timore dei fan stalker.

      «Tornerai negli Stati Uniti dopo stasera, o hai altri spettacoli in Europa? Io ho saputo del concerto di stasera per puro caso, quando ho acceso la TV in hotel.»

      Chloe ridiede il telefono a Jordan. «Be’, non mi sembri proprio un profilo da Giardino di Chloe, che credo sia composto per il novantacinque percento da donne della generazione Z e Alfa.» Mentre lui riprendeva il telefono, le loro dita si sfiorarono. In un momento che poteva essere descritto come pura serendipità, entrambi sussultarono per quel tocco bruciante.

      Una scossa di desiderio gli attraversò il corpo, finendogli dritta sull’uccello. Jordan alzò la testa di scatto e incrociò lo sguardo attonito di Chloe.

      Anche lei lo ha percepito. Dio mio, in questo momento sono l’idiota numero uno al mondo. Ho detto a questa ragazza che non sono interessato a un’avventura eppure, non appena ci siamo sfiorati, abbiamo fatto scintille.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Il cuore di Chloe saltò un battito, forse due. Il tocco era durato solo mezzo secondo, ma aveva riempito la sua mente di immagini di loro due che camminavano mano nella mano in una spiaggia solitaria. Sull’acqua, il sole calante illuminava il cielo di sfumature dorate e, mentre Jordan si fermava per stringerla tra le braccia e darle un bacio mozzafiato, una delle ballad di Chloe partiva in sottofondo.

      Scusa, Celine Dion, tu hai il Titanic, questo è il mio momento.

      Un rumore assordante, proveniente dalla cucina del ristorante, spezzò l’incantesimo. I sensi di Chloe si misero subito in allerta. Guardò Jordan, che a sua volta stava sbirciando dietro di lei in direzione del rumore.

      «Tranquilla, qualcuno ha fatto solo cadere una pila di piatti.»

      «Oh.» Di solito, lei non si comportava così con gli uomini; la sua corazza da grande popstar mondiale rimaneva salda. Ma non quella sera. Con Jordan, le cose erano diverse. Si sentiva turbata e la risposta era più che ovvia.

      Voglio piacergli.

      «Chloe?» Cos’aveva detto prima di quello? Ah, sì, le aveva chiesto dei suoi programmi di viaggio. Una domanda sicura, senza insidie. Poteva farcela.

      «No, rientrerò tra qualche giorno. Domani andremo a Parigi per il concerto finale del mini tour europeo. Il giorno dopo ho il volo per Los Angeles. Poi devo terminare un album e promuoverlo. Infine il mio manager vuole che annunci un altro tour mondiale.»

      Agitò la mano in modo vago. Il bla bla bla era molto implicito.

      «Deve essere davvero difficile tenere tutto in piedi e fare sembrare che tutto vada liscio. Suppongo tu abbia una bella squadra di gente che lavora con te.»

      Chloe annuì, ma dentro sapeva che i messi successivi sarebbero a dir poco stati estenuanti. Non attendeva impaziente quel momento in cui il suo manager, Foster, avrebbe pronunciato le tanto temute parole: “Dobbiamo confermare le date per il tour mondiale”. Dall’esterno, il suo lavoro sembrava affascinante e meraviglioso, ma le tournée erano fatte più che altro di hotel, soundcheck, infinite interviste con la stampa e pochissima interazione vera con i fan. Ma ormai, con l’avvento dei servizi di musica in streaming, gli artisti facevano soldi principalmente con i tour.

      Fece una pausa e sorrise. Che maniere. La conversazione non avrebbe dovuto riguardare
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